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Bologna, 22 dicembre 2008
La FONDAZIONE DEL MONTE di BOLOGNA E RAVENNA 

PRESENTA  LA MOSTRA 
 
RITMI DI TERRA E DI MARE
Opere di GIOVANNI CIANGOTTINI
 (1912-1998)
 A dieci anni dalla sua scomparsa, Bologna rende omaggio al pittore Giovanni Ciangottini (Umbertide, 1912-Bologna, 1998), interprete sensibile e originale dei decenni centrali del Novecento, con la mostra - RITMI DI TERRA E DI MARE, curata da Michela Scolaro – che sarà aperta al pubblico dal 23 dicembre 2008 al 1° Febbraio 2009 (ingresso gratuito, 10-19 tutti i giorni. Chiuso 25, 26 dicembre e 1° gennaio)
“Dopo, infatti, la “raccolta di segni” di Pirro Cuniberti, la Fondazione del Monte continua a tracciare un percorso d’arte contemporanea – afferma il Presidente della Fondazione del Monte, Marco Cammelli - con l’intento di presentare al pubblico esponenti di rilievo della pittura bolognese del ‘900. Potranno così rivedersi in prossime esposizioni opere di Bruno Pulga, Giuseppe Ferrari e altri ancora della non dimenticata stagione di Vasco Bendini, oppure dello stesso Leone Pancaldi o di Sergio Romiti”.

Interprete sensibile ed originale, Ciangottini è emblematico esponente di una stagione d’artisti - quella dei decenni centrali del Novecento, di un tempo definito dagli storici il secolo breve, con due guerre, due ricostruzioni ed il futuro già alla porta - trascurata dalla critica in quanto generazione di mezzo.
 “Manca, infatti, quella prospettiva storica – continua Cammelli - capace di indurre a riflessioni e considerazioni per formulare un senso critico che la poca distanza tende a sfumare. Si tratta di una sorta di passato prossimo della scena artistica italiana non ancora messo a fuoco che la Fondazione del Monte ha deciso di approfondire e di rendere più “compiuto” con l’omaggio a Giovanni Ciangottini, ai suoi ritmi di terra e di mare. Un’ampia selezione di opere, dipinti ad olio, acquerelli, tempere e disegni, ripropone al pubblico l’inconsueta dimensione artistica, illustrando le fasi più importanti della sua lunga attività. Attività, ad un tempo, di artista e di gallerista, indice di un lavoro articolato su un doppio fronte, capace di renderlo nello stesso tempo interprete e mediatore, artefice e promotore, soggetto e oggetto d’arte. Non solo, infatti, a Ciangottini si deve il proprio contributo artistico, ma anche la capacità di stimolare la circolazione delle opere proprie ed altrui, presentando al pubblico l’evoluzione di un contesto in continua trasformazione. Alla Fondazione il compito, lieto e convinto, di continuare a sostenere quella conoscenza e cultura d’arte che in Ciangottini trova un attore vivace e raffinato”.

Un’ampia selezione di opere, dipinti ad olio, acquerelli, tempere e disegni,  ripropone al pubblico la sua inconsueta dimensione artistica, illustrando le fasi più importanti della sua lunga e premiata attività. E’ affidato, invece, ai ricordi dei testimoni diretti, alla voce dei critici, dei colleghi, degli amici, il compito di completarne l’affascinante ritratto: Giovanni Ciangottini era vivace e curioso, polemico, poetico, mutevole come il profilo delle terre umbre in cui era nato, ironico e fantastico, rispettoso delle opinioni di tutti, in particolare dei più giovani, insofferente nei confronti degli stereotipi e delle abitudini, volentieri contro: le tendenze, i preconcetti, gli schieramenti. Per affermare il nuovo, d’altra parte, occorrevano impegno, intuizione e coraggio: doti che non mancavano a Ciangottini. 

Era giunto in città fresco di diploma dalla Scuola d’arte di Perugia, per seguire i corsi di Virgilio Guidi e di Giorgio Morandi, entrambi docenti dell’Accademia di Belle Arti. Voleva essere pittore. E lo diventerà, ma non solo.  A Bologna, infatti, patria elettiva mai più lasciata, Ciangottini aprì nel 1942 la prima galleria d’arte contemporanea della città: portava il suo nome e si affacciava su via Zamboni, proprio nel cuore antico del centro storico, reso giovane tutti i giorni dalle energie e dalla passione degli studenti universitari. Nel dopoguerra seguiranno poi altre sedi espositive, luoghi d’incontro e di scambio fondamentali per l’aggiornamento e l’evoluzione della cultura locale : La Cupola, la Scaletta, il Cancello. Ad animarli, ad assicurare continuità e vivacità alla proposta critica era ancora Giovanni Ciangottini. Alle pareti, ogni tanto, apparivano anche le sue opere, testimoni di una ricerca espressiva ininterrotta. Erano le nature morte e le scene d’interno dall’atmosfera sospesa, i ritratti, fedeli al modello e idealizzati nello stesso tempo, e, soprattutto i paesaggi, le tante vedute che rivelano un dialogo quotidiano e intenso con l’ambiente di vita, a rivelare quanto la dimensione creativa di Ciangottini fosse ampia, diversificata e personale. Li ha chiamati Ritmi e Fantasie, allusioni all’universo della musica, aspirazioni dichiarate a un’arte sapiente e spontanea, libera da ogni vincolo, capace di toccare e far risuonare a lungo tutte le corde, di essere lieve e profonda, di rendersi indimenticabile.
CIANGOTTINI  NELLE  PAROLE  DI  ANDREA  EMILIANI

Ciangottini, per molti di noi Ciango, era umbro che più di così non si poteva immaginare. Era un carattere di civiltà contadina, apparentemente un po’ ispida. A pensarci, non aveva niente a che fare con Bologna e le sue raffinate elaborazioni sociali. Anche le connessioni politiche, che allora erano un po’ più tinte di ideologia, non quadravano con l’ambiente che poi era destinato a inghiottirlo. Non foss’altro, perché il tempo passava, la famiglia cresceva, e alla fine erano tutte donne quelle sulle quali Ciango poteva fingere di comandare. Abitare in san Petronio Vecchio per lui voleva dire abitare un po’ fuori strada, come accade in quel borgo singolare, ritagliato in modo non radiale: una stecca che andava a incrociare Via Fondazza sulla metà della sua traversa: e dove da tanti anni stava anche Giorgio Morandi. Come ho detto, la sua cultura non aveva radici bolognesi: e un’affermazione come questa voleva dire che nella sua dimensione sentimentale non entrava neanche un po’ di quella miscela tonale che in certo qual modo sembrava nascere dai colori della terra arata e dai campi ritagliati dalle siepi; oppure dalla visione della città e, delle sue strade, borghi o borghetti, che allora erano tutti squarci affascinanti di intonaci scoloriti, diafani e intrisi di luce, sui quali il giorno con il sole che girava, contendeva il posto all’ombra. La quale si rintanava densa, appunto, sotto le volte dei portici.

Ciangottini aveva lavorato e studiato all’Accademia di Belle Arti quando era arrivato alla cattedra di pittura Virgilio Guidi. Questo significa che la sua luminosità, l’ordito della sua materia, il ritmo cromatico e alla fine l’impianto disegnativo riflettevano tutti quel diafano apparire di trasparenze nel quale si liberava la qualità mattutina quasi disarmante di quel  grande mae- stro. Il quale già nel dopoguerra aveva introdotto un gusto decisamente alloctono rispetto ai linguaggi tonali e di spessore cromatico in voga in Bologna. Del resto, assiduo Morandi nel suo insegnamento di incisione, il campo pittorico specifico era assai libero, propizio a questa invenzione aerea e squillante: dove volarono, per molti versi felici per questa possibilità, artisti come Mandelli, oppure Ilario Rossi, per non dire di Lidia Puglioli, più di altri generata da quella stagione raffinatissima.

Il lavoro di galleria, al quale Ciango teneva molto, era importante per lui e lo fu anche per la città. Della sua pittura, sono state date nel tempo testimonianze precise quanto preziose,

guidate dall’affetto contradaiolo di Cesare Gnudi e poi da Maurizio Calvesi, da Gian Carlo

Cavalli e anche da me. Il suo era un temperamento scabro e anche insofferente. Godeva però di esprimersi con ironia in tempi di decisa passionalità, di discussioni anche chiassose. Passò di fianco agli eventi dell’Informale e del gruppo dell’“ultimo naturalismo” selezionato da Francesco Arcangeli (i forestali, come li chiamava qualcuno). Poi, quasi d’improvviso, sembrò rievocare nell’ombra domestica la luminosità di un “fauvismo” che già gli era piaciuto, e che ora risorgeva con un ruolo misurato, armonioso, cantabile. Penso di potermi permettere un’autocitazione, da una presentazione del 1961: “Quasi una virtù di cantante, quando si dice che ‘non cala’ e neppure ‘cresce’ la nota”. Poi, Ciangottini era andato al mare, e, da montanaro dell’alta val Tiberina, se n’era innamorato. Legava con un filo Jongkind e De Staël, nonostante la distanza. Mi piacevano anche allora quelle sue ‘beautés metéorologiques’, che parvero essere felici momenti di vita anche nella vecchiaia: “Più nitido... è venuto fuori... un delicato gioco di proporzioni ottiche: quasi una misura razionalistica delle cose, non fosse che così avvolgente e alta, tremula nella gran chiarezza, vibra un’effusione lirica, un desiderio di pace, un sincero abbandono alla poesia”.
NOTA BIOGRAFICA

Giovanni Ciangottini ( 1912-1998)

Umbro di nascita, bolognese d’adozione, frequenta l’istituto d’Arte di Perugia. Si trasferisce a Bologna nel 1935, per seguire i corsi dell’Accademia di Belle Arti, dove è allievo di Virgilio Guidi - di cui diventerà assistente dal 1939al 1943 - e di Giorgio Morandi. Dopo aver collaborato con Francesco Arcangeli (1940) alla rivista “Architrave”, apre la prima galleria privata d’arte contemporanea di Bologna (1942), dove proporrà esposizioni di Carrà, De Chirico, Morandi, Severini, Corazza, Drei, Rosai, Sironi, Tomba, Tosi, Gentilini, Bartolini, De Pisis, Gatto, M. Pozzati e dei più innovativi maestri europei.

La sua attività di gallerista proseguirà con la Cupola, la Scaletta, il Cancello. Come pittore, sin dagli esordi rivela una particolare sensibilità per lo spazio e per la luce, una sottile ironia e ungusto fantastico ben ravvisabili nelle opere. Il soggetto per eccellenza del suo lavoro è il paesaggio, urbano e naturale, le marine e le terre umbre. Ha partecipato alla Mostra Biennale Internazionale d’Arte di Venezia nel 1948, 1950, 1954, 1956 e 1964 (con una personale presentata da Giuseppe Raimondi); alle Quadriennali di Roma

 (1952-1957), alle mostre Italia-Francia a Torino (1951-1956). Ha esposto in numerose mostre personali in Italia e all’estero. Sue opere si trovano nelle principali raccolte d’arte moderna e contemporanea delle più importanti città italiane e in numerose collezioni private. Hanno scritto di lui F. Arcangeli, L. Anceschi, A. Bacillieri, R. Barilli, Pg. Castagnoli, A. Emiliani, A. Gatto, V. Guidi, C. Pozzati, G. Raimondi, A. Rinaldi, G. Ruggeri, F. Solmi, Cesare Gnudi. Amava dire: “non ho incarichi di insegnamento, non ho titoli onorifici, non ho mai lavorato né per Chiese né per camere del lavoro né per sedi di partito”.
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